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Abstract 

The southern part of Tuscany offers an extended and rich landscape made of fortress and towers, the 

connection between coastal defence and inner territories is still readable. This was a significant premise 

to the evolution of defensive systems in the Modern Age: even if “technologically” surpassed by the 

firearms, the ancient towers and fortress were capable of adaptation in the territorial system of defence. 

Many of these remains are nowadays in decay, almost lost in the woods. In this study the digital survey 

of a very relevant fortified settlement, the “Torre Bassa” (Short Tower) in Magliano in Toscana (GR), 

build in the XII century and adapted more than one time across centuries, will be the base of analysis, 

reconstruction hypothesis and in the end reflection about the destiny of this kind of building, abandoned 

for a very long time, but still strongly present in the landscape of this area.    

Keywords: Towers, Torri, System of defence, Tuscany, Digital Survey. 

1. Introduzione

La parte meridionale della Toscana offre un 

paesaggio esteso e ricco di fortezze e torri, il 

legame tra la difesa costiera ei territori interni di 

questi luoghi risulta oggi ancora leggibile 

[Guarducci, 2015]. Si tratta di un sistema di 

notevole interesse, una premessa importante per 

l'evoluzione dei sistemi difensivi nell'era moderna: 

infatti, anche se "tecnologicamente" superato dalle 

armi da fuoco, il sistema delle antiche torri e 

fortezza è stato in grado di essere adattato nel 

nuovo sistema territoriale di difesa prima di essere 

abbandonato al risolversi delle necessità che ne 

avevano definito lo sviluppo. Molti dei resti di 

questo sistema sono oggi in rovina, spesso 

appaiono quasi persi nei boschi, invasi dalla 

vegetazione [Guerrini, 1999]. Lo studio qui 

presentato riguarda la cosiddetta “Torre Bassa” a 

Magliano in Toscana (GR), costruita nel XII secolo 

e adattata più di una volta nei secoli e che oggi si 

presenta ancora ben eretta e circondata dall’insieme 

ai ruderi della sua cinta muraria. Si tratta di ciò che 

rimane di un antico castello sorto sulle pendici 

interne delle colline dell’Uccellina [Prisco, 1998].  

1.1. Il sistema territoriale delle torri 

Le prime tracce tuttora leggibili di questo 

sistema difensivo si delineano dai secoli XI e 

XII, con strutture di nuova fondazione e con 

altre sorte su preesistenti villaggi o curtes. 

L’analisi qui presentata si limiterà all’area dei 

monti dell’Uccellina e a quelle limitrofe (basso 

corso dell’Ombrone, baia di Talamone). 

Molte di queste strutture appartenevano agli 

Aldobrandeschi o erano sotto il loro controllo: la 

Torre altomedievale di Calliano (scomparsa, e 

probabilmente situata presso il “Ponte del 
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Diavolo”, dove l’antica Aurelia attraversava 

l’Ombrone), la torre di Castel Marino, la Torre 

Alta e la Torre Bassa di Collecchio (entrambe sul 

versante interno), infine la rocca di Talamone. 

Un’altra presenza rilevante dal punto di vista 

strategico era l’abbazia benedettina di Santa 

Maria in Alberese (oggi conosciuta come San 

Rabano). È inoltre documentata l’esistenza di altre 

antiche fortificazioni sul versante costiero, 

sostituite nel XVI secolo dalle torri di Cala di 

Forno, Cannelle, Capo d’Uomo e Talamonaccio 

[Guarducci, Piccardi, Rombai, 2014]. 

Le connessioni visive tra gli elementi del 

sistema, dove non è stata possibile una verifica 

diretta, sono state ricostruite in base alla 

documentazione fotografica reperibile e su 

Google Earth (GE), considerando le quote 

altimetriche e verificando nel modello 3D di GE 

la possibilità di interazione visiva tra le varie 

postazioni [Verdiani, 2015]. 

Osservando la disposizione delle strutture si nota 

che le uniche ubicate sul crinale, in una 

posizione tale da garantire la vista sia verso il 

mare che verso l’entroterra, erano la torre di 

Poggio Raso (di cui però non è accertata 

l’esistenza nel periodo medievale) e San 

Rabano: l’abbazia costituiva il fulcro del sistema 

di avvistamento medievale, tuttavia è improba-

bile che da qui si vedessero direttamente gli altri 

insediamenti dell’Uccellina. L’elemento del 

sistema che garantiva una connessione era forse 

rappresentato dal villaggio d’altura di Poggio 

Cavolo (di fronte a Grosseto, sulla riva sinistra 

dell’Ombrone) dotato di torri, da cui si potevano 

traguardare Calliano, San Rabano e le torri del 

versante interno dell’Uccellina. La Torre Alta 

(detta anche “della Bella Marsilia”), situata in 

posizione elevata, a controllo del tratto di 

Aurelia che collegava Grosseto e Talamone, era 

in grado di vedere sia la piana grossetana verso 

nord, sia il colle del Talamonaccio verso sud. La 

Torre Bassa, al limite della pianura (appena 70 

m di quota), aveva la vista limitata ad un tratto 

di Aurelia, ed era visivamente isolata rispetto 

alle altre torri, ad eccezione della Bella Marsilia 

e di Poggio Raso (che comunque risulta essere di 

più recente realizzazione).  

La sua nascita potrebbe quindi essere conseguente 

proprio alla presenza dell’insediamento più in alto, 

e legata alla necessità di un luogo di asilo 

immediatamente raggiungibile dalla popolazione 

della piana. 

Il sistema difensivo delineato in epoca feudale è 

stato integrato durante il periodo della dominazione 

senese con la costruzione della Torretta Vecchia 

della Saline, della Torre dell’Uccellina e della Torre 

di Collelungo. Nel corso del XVI secolo, quando 

l’area viene attraversata dal confine tra Granducato 

di Toscana e Stato dei Presidi, avviene una 

completa riorganizzazione, che interessa esclusiva-

mente il versante della costa: qui le torri esistenti 

vengono restaurate oppure sostituite da altre 

costruite ex-novo, adatte alle moderne esigenze di 

difesa. Per le torri dell’interno le fonti non riportano 

informazioni in merito a sopralluoghi e interventi, 

probabilmente perché la riorganizzazione del 

sistema di vigilanza costiero le aveva rese ormai 

inutili ai fini difensivi. 

Fig. 1- La rete dei punti di avvistamento 

nell’area dell’attuale Parco dell’Uccellina (su 

Base IGM, M.V. Salvatori, 2017) 

2. La torre bassa: un caso specifico

Le fonti più recenti tendono a identificare nella 

Torre Bassa la sede dell’antico castello di 

Collecchio, tuttavia l’identificazione non sembra 

ancora del tutto accertata. Il toponimo Collecchio 

infatti, si riferisce, oltre che a un castello, 
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all’intera tenuta aldobrandesca che si estendeva 

sui rilievi centrali dell’Uccellina, dalla baia di 

Cala di Forno fino alla pianura interna. In 

quest’area i castelli erano due (uno presso Torre 

Alta e l’altro presso Torre Bassa), separati da una 

distanza di circa 1,2 chilometri in linea d’aria. 

Fig. 2- Vista dal basamento della Torre Bassa 

(G. Verdiani, 2017) 

Per E. Repetti, la più antica delle fonti consultate, 

Collecchio indicava un “castellare”, la cui 

ubicazione non è precisata [Repetti, 1883], che 

aveva ricevuto il nome dalla torre oggi chiamata 

Bella Marsilia. Nemmeno un’analisi della 

cartografia storica aiuta a sciogliere i dubbi: la 

rappresentazione di Collecchio su un’altura alla 

convergenza di quattro strade fa pensare più 

all’identificazione con la Bella Marsilia che non 

con la Torre Bassa. 

La premessa era necessaria dato che le notizie 

storiche reperite si riferiscono al “Castello di 

Collecchio”. Non si conosce la data di fondazione 

del castello, ma esso compare negli atti di 

divisione delle proprietà degli Aldobrandeschi 

(1216, 1274) per cui deve essere sorto nel XII 

secolo o al massimo agli inizi del XIII 

[Francovich, Ginatempo, 2000]. Nelle immediate 

vicinanze della torre non ci sono resti evidenti di 

nuclei abitati, ma va ricordato che già dal 

Medioevo la zona era meta di lavoratori stagionali 

(carbonai, pastori che praticavano la transumanza) 

provenienti da altre aree della Toscana, quindi 

molti insediamenti avevano necessariamente 

carattere provvisorio. Le uniche notizie sul 

castello riguardano il XIV secolo, quando l’area 

grossetana fu investita dall’espansione territoriale 

della Repubblica senese: Collecchio fu espugnato 

nel 1300 e restituito ai conti di Santa Fiora due 

anni più tardi. Nel 1326-27 subì, come il vicino 

centro di Magliano, l’occupazione temporanea 

dell’esercito del re di Napoli. Ritornato 

nuovamente agli Aldobrandeschi, fu poi ceduto 

alla famiglia Marsili di Siena [Cammarosano, 

Passeri, 1984].  

Le informazioni che Cammarosano fornisce a 

proposito di Collecchio terminano qui. 

Sull’epoca e le cause dell’abbandono si 

possono solo avanzare ipotesi. La prima è che 

il castello sia stato abbandonato proprio nel 

XIV secolo, come molti altri del territorio di 

Roselle-Grosseto, a seguito delle epidemie di 

peste che causarono lo spopolamento dei nuclei 

di minore consistenza. La seconda, non 

trascurabile anche se in parte basata su una 

leggenda, è che il castello sia stato assalito e 

distrutto nel 1543 dal pirata turco Barbarossa. 

3. Rilievo digitale

Al fine di approfondire la conoscenza del sito, di 

integrare le notizie storiografiche con una 

documentazione dello stato attuale e delle 

condizioni di degrado, il giorno 18 dicembre 2016 

è stata svolta una campagna di rilievo digitale. 

Lo strumento usato è stato un laser scanner 3D, lo 

Zoller+Fröhlich Imager 5006h, con tecnologia “a 

variazione di fase” (phase shift), il cui campo 

operativo va da un minimo di 0,4 ad un massimo 

di 79 m. La rotazione dello strumento intorno 

all’asse verticale è di 180° + 2° tale da permettere 

la ripresa di un angolo giro completo in virtù della 

misurazione contemporanea in entrambe le 

direzioni. La scansione verticale invece avviene 

grazie alla rotazione completa dello specchio, con 

la presa di misurazioni secondo un angolo di 
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campo di 310° intorno all’asse orizzontale. La 

campagna di rilievo si è svolta attraverso 58 

stazioni, il cui posizionamento è stato scelto in 

base alle caratteristiche del luogo. All’esterno 

della cinta, la presenza di una fitta vegetazione – 

alberi e arbusti – ha costretto a posizionare le 

stazioni molto vicine alle mura (1-2 metri), per 

evitare di avere aree coperte dai tronchi. 

All’interno del perimetro murario e intorno alla 

torre è stato possibile ricorrere a scansioni più 

distanziate (circa 10 metri dalla torre). Per le 

stazioni posizionata a distanza maggiore si è 

fatto ricorso a scansioni ad alta risoluzione, per 

le altre è stata sufficiente la media risoluzione. 

Alcune aree (l’estradosso della volta di copertura 

della torre, le murature al di sopra dei resti della 

volta crollata e la parte sommitale del circuito 

murario) sono risultate non rilevabili. 

Fig. 3- Lo scanner al lavoro attorno a Torre 

Bassa (G. Verdiani, 2017) 

L’elaborazione ha consentito di usare i dati 

acquisiti in forma di nuvola di punti per ricavare 

viste ortogonali. Il primo passaggio è costituito 

dalla registrazione delle scansioni sul software 

Autodesk ReCap 360 Ultimate 2016. Le 58 

nuvole di punti realizzate in occasione della 

campagna di rilievo, sono state in parte registrate 

automaticamente e raccolte in gruppi; dove 

questo non è stato possibile, si è fatto ricorso alla 

registrazione manuale con procedura di 

individuazione di terne di punti omologhi tra 

scansioni adiacenti. 

Il secondo passaggio è stato l’importazione della 

nuvola di punti in Autodesk AutoCad, 

mantenendo il formato RCP originale di Recap. 

In Autocad la gestione della nuvola avviene 

come riferimento esterno, permettendo il 

settaggio di aree limitate da una clipbox, 

ottimale per isolare le sole parti di interesse per 

specifiche sessioni di lavoro. La nuvola 

elaborata in questo modo risulta costituita da 

oltre 450 milioni di punti.  

4. Prima restituzione, lo stato della torre

La procedura di editing in Autodesk Autocad è 

stata mirata da principio alla produzione di 

elaborati bidimensionali. La nuvola è stata 

sezionata ricorrendo ai comandi di 

segmentazione, e attraverso ribattitura dei punti, 

sono stati ricavati prospetti, piante e sezioni. 

Dove è stato necessario un maggiore livello di 

dettaglio (in special modo per le tessiture 

murarie presenti in proiezione) si è fatto ricorso 

a screenshot ad alta risoluzione della nuvola, 

impostati in modo tale da rendere ben leggibili i 

filari di conci e l’orditura muraria. 

Fig. 4- Fasi di restituzione di una sezione in 

Autodesk Autocad su base nuvola di punti (M.V. 

Salvatori, 2017) 

La restituzione dell’impianto planimetrico 

mostra una delle forme più “elementari” di 

castello: un dongione a pianta rettangolare 

destinato all’abitazione del signore, situato al 

centro di una cinta muraria quadrangolare, di cui 

restano solo i basamenti, discontinui in più parti. 

Agli angoli del circuito murario sono presenti 

quattro torri a pianta circolare, con diametro 

esterno di circa 5 metri. Una quinta torre è 

situata a metà del tratto orientale. In 

corrispondenza della torre nord-orientale si 

trovano i resti di un altro edificio, forse destinato 

al corpo di guardia. L’intero castello si 

estendeva su una superficie di circa 1500 mq. 
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I prospetti e le sezioni, insieme alla 

documentazione fotografica, permettono la 

lettura delle strutture in elevato, sia della torre, 

sia della cinta muraria. 

La torre ha una pianta di circa 9 x 11 metri alla 

base e un’altezza di 19 metri; esternamente 

presenta un basamento a scarpa, privo di 

cordone; alla quota di 16 m si innesta il 

coronamento di beccatelli a piramide rovesciata 

a sostegno del parapetto della terrazza. 

All’interno è suddivisa in quattro livelli. Gli 

orizzontamenti - eccetto la copertura, costituita 

da una volta a padiglione lunettata - sono andati 

perduti. La loro disposizione è comunque 

comprensibile dai resti: il pian terreno era 

coperto da una volta in laterizio di cui sono 

rimaste le imposte; ai livelli superiori restano 

tronconi di travi sospesi a sbalzo. 

Le aperture di accesso sono due, allineate 

verticalmente, sul fronte ovest (rivolte a 

monte); dall’alto, una caditoia praticata tra i 

beccatelli le proteggeva entrambe. Una si trova 

al di sopra della scarpa, alla quota del primo 

livello; l’apertura sottostante, molto più ampia, 

occupa l’interruzione della scarpa in 

corrispondenza della caditoia e permette di 

accedere al piano terra, forse adibito a stalla 

per i cavalli. Tale caratteristica appare piuttosto 

insolita, e non trova riscontro in nessun’altra 

torre della zona. Il fronte meridionale è privo di 

aperture, mentre sul lato orientale, rivolto a 

valle, vi sono aperture a vari livelli; due esse, al 

secondo piano, sono conformate per fare la 

guardia da seduti; altre due feritoie si aprono al 

terzo livello, sotto le coperture. Sul lato 

settentrionale l’unica apertura presente guarda 

verso la Bella Marsilia; al centro della parete, 

in corrispondenza del primo livello, si rilevano 

le tracce di un camino, anch’esso crollato. 

La cinta muraria, ormai priva di coronamento e 

di gran parte delle murature in elevato, presenta i 

basamenti ben conservati in particolare lungo il 

tratto orientale; sulla cortina compresa tra la 

torre centrale e quella sud-orientale si riscontra 

una lieve scarpa, evidente anche sulle torri 

angolari. Del tratto settentrionale, oltre al 

basamento, si conserva una porzione di cortina 

in corrispondenza dell’edificio di nord-est. Il 

tratto occidentale è andato perduto per oltre metà 

del tracciato, del quale non si rilevano resti 

nemmeno a livello del suolo. I basamenti del 

tratto meridionale si interrompono al centro, 

forse in corrispondenza dell’apertura di una 

porta. Le cortine in questo tratto presentano uno 

spessore maggiore rispetto alle altre (120 cm 

contro 60 – 75 cm) e una muratura a sacco. 

L’analisi dello stato attuale è stata approfondita 

con la catalogazione - attraverso abachi 

fotografici - di murature, elementi costruttivi e 

strutturali. Le murature sono costituite da pietra di 

natura calcarea, cavata in sito. L’impiego del 

laterizio è limitato alle volte e alla parte 

sommitale delle murature verticali, a partire dalla 

quota del coronamento, e probabilmente è da 

ricondurre ad interventi di rifacimento. Per quanto 

riguarda la volta crollata, l’osservazione dei resti 

delle imposte e le tracce lasciate nei muri sono 

stati sufficienti a ipotizzarne il profilo, che è 

risultato piuttosto singolare: una doppia crociera 

con volta gemella al centro e ciascuna delle due 

vele alle estremità suddivisa in due unghie. 

La catalogazione delle feritoie ne ha messo in 

evidenza la disposizione e la tipologia. Sono 

presenti sole tre arciere, di cui due sulla cortina 

orientale, forse “superstiti” di una fase più 

antica, a cui è seguita una revisione delle 

strutture difensive, con l’inserimento di diverse 

archibugiere, generalmente tre per ogni torre 

cilindrica, più altre lungo le cortine e una per 

lato alla base della torre. Questo ci permette di 

fare alcune considerazioni, la prima in merito a 

una quantificazione sommaria della guarnigione 

del castello; la seconda a proposito del fatto che, 

al momento della comparsa delle prime armi da 

fuoco, il castello svolgeva ancora un ruolo 

difensivo di importanza non trascurabile. 

5. Possibili strategie di intervento

Lo studio condotto sul complesso fortificato ha 

messo in evidenza numerosi fattori di criticità da 

risolvere per conseguire un efficace recupero e 

valorizzazione. Il complesso fortificato ha subito 

la perdita di una parte consistente delle strutture in 

elevato che rende difficile la comprensione del 

suo stato originario; le strutture conservate 
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versano in un avanzato stato di degrado; 

l’ubicazione del complesso all’interno del Parco 

Naturale della Maremma, in un’area boschiva, 

rende praticamente impossibile l’attribuzione di 

una destinazione d’uso che non sia quella di 

testimonianza del passato; l’attuale assetto degli 

itinerari dell’area non evidenzia le relazioni tra le 

torri, percepite più come elementi isolati lungo i 

sentieri del parco, che come parte di un sistema. 

Fig. 5- Resa da nuvola di punti e fotopiano del 

fronte ovest della torre (M.V. Salvatori, 2017) 

Il primo passo da compiere è un insieme di 

interventi di restauro conservativo, valutati a 

partire da una analisi dei dissesti e delle forme di 

degrado che interessano strutture e materiali, per 

impedire un ulteriore avanzamento del degrado e 

mettere in sicurezza l’area. 

La valorizzazione prevede la possibile 

combinazione di una serie di interventi sia su scala 

territoriale, che a livello del sito o sul manufatto. In 

ogni caso questi dovranno tenere conto del 

contesto, un ambiente che per secoli è rimasto poco 

antropizzato e che si vorrebbe preservare come 

“naturale”, limitandosi a rendere più agevole la 

visita del luogo e a facilitare la leggibilità del 

manufatto. Su scala territoriale si deve mirare a 

migliorare l’accessibilità, ridefinendo e carat-

terizzando i percorsi, in modo da guidare i visitatori 

fino all’accesso al parco e da lì fino alla torre.  

Sul sito occorre ripristinare la leggibilità del 

circuito murario, nei tratti dove questo è andato 

perso, ricreare intorno alla cinta un perimetro 

sgombro da vegetazione e predisporre aree di sosta 

attrezzate con pannelli informativi sulla torre e gli 

itinerari del parco. Sul manufatto è possibile 

intervenire per rendere leggibili le strutture 

originarie (per esempio la volta crollata), 

preferibilmente attraverso installazioni in 

wireframe, non invasive ed eventualmente 

rimovibili. 

3. Conclusioni

La documentazione prodotta a seguito della 

campagna di rilievo fornisce un quadro 

complessivo su una struttura fortificata sorta tra 

XII e XIII secolo in un’area dell’immediato 

entroterra, che grazie a successivi adattamenti ha 

continuato ad assolvere al suo ruolo difensivo fino 

alle soglie dell’età moderna. Il rilievo costituisce 

sempre una fonte di conoscenza diretta di un 

manufatto - necessario specialmente nei casi in 

cui le informazioni fornite dalle fonti storiche 

siano scarse – e costituisce la premessa 

indispensabile per la definizione di qualsiasi 

strategia di recupero, nonché una base per 

ulteriori approfondimenti e indagini che 

potrebbero contribuire a ricostruire la storia – in 

gran parte ancora ignota - di questo castello. 
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